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CRESCITA ECONOMICA 
E CRESCITA DELLA POPOLAZIONE· 

Generalmente i manuali che affromano il tema dello sviluppo 
eCODO/IDCO dei paesi sottosviluppati !imitano l'esposizione dd pro­
b-'ema della crescita demografica a una panoramica delle varie posi­
ZIOni teonche sulla relazIOne causale fra la variabile crescita econo­
mica e crescita demografica. Le conclusionj nella maggioranza dei 
casi richiamano la citatissima frase dello studio del National 
Research Council (1986): «Complessivamente abbiamo raggiunto la 
conclusione qualitauva che una piu bassa crescita della popolazione 
potrebhe essere benefica per.'o svilup� economico per la maggior 
parre d", paesI sottosviluppau» (p. 90). È una conclusione cbe sem­
bra didarticamente molto comoda per mostrare come il problema 
runanga apeno e come non occorra necessariameme raggiungere in 
9uesrioni cosi im

.
po�ranti una posizione nena. Questo lavoro pane 

lflvece dalla COnVinZIOne che questa conclusione sia generica, incon­
cludente e anche un pOI ipocrita. 

Tre sono i motivi che mi hanno portato a questa convinzione: 
a) innanzicun<? il . termine «conclusione qualirariv3.» ha ben poco 

senso; le concluslonJ sono comunque conclusioni. i:1 meno che ciò 
non significhi che Don ci sono basi guanut3tive a suppOrto delle 
conclusioni suddette, nel qual caso, come in effetti è, sarebbe stato 
piu corretto dirlo direttamente. 

h) TI concetto che «una piu bassa crescita potrebbe essere bene-

� Questa rittrca ba usufruiro di Fondi Murst di f:lcohà 40%. Una pre«dcnt� 5tes� ddl'att.icolo è stata presentata :ùl� II(Giornat� di studio sulla popolazionOt, 7.9 g�n�a�o. 199?, ��iversi
.
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fica allo sviluppo economico» è anch'esso alquanto ambiguo; il ter­
mine «piu basso» si può riferire soltanto a dei valori definiti nd 
tempo, non può essere utilizzato per descrivere un obiettivo valido 
sempre neJ tempo, a meno di non riuscire a definire come obiettivo 
un tasso di crescita ottimale della popolazione; inoltre la condizio­
nalità del termine «potrebbe» non fa che aggiungere ambiguità alla 
frase. 

cl Infme, l'utilizzo dd termine <da maggior parte (mosl)>>, rife­
rito ai paesi sottosviluppati nei quali la riduzione della crescita 
demografica sarebbe di beneficio allo sviluppo economico, riassume 
npocrisia delle conclusioni raggiunte; sono lasciate indetenninate 
quante e quali siano le condizioni per le quali in un paese possano 
verificarsi le condizioni di una siffatta relazione tra crescita demo· 
grafica e sviluppo economico. 

Fatta questa premessa critica, cercherò di illustrare il mio punto 
di vista sulla questione, panendo dalla schcmatizzazione di quelle 
che sono le due posizioni contrapposte sul tema. 

La questione base è relativa alla detenninazione del nesso di cau­
salità nella relazione tra sviluppo economico e crescita demografica. 
In realtà. analizzando la pur numerosa letteratura sull'argomenro, 
non esiste una chiara evidenza empirica di una correlazione tra le 
due variabili in oggetto. 0, meglio, utilizzando analisi cross-section. 
è possibile rilevare un qualche segnale di una correlazione negativa 
tra sviluppo economico e crescita demografica; ma quando dall'a­
nalisi ctOss·sectiofl si passa a quella delle serie storiche, tale evidenza 
è attenuata, scompare o addirittura si rovescia nd segno. La ragione 
sta evidentemente nel fatto che due fenomeni come quelli in oggetto 
sono sensibili a un numero eJevato di variabili, che interagiscono e 
rendono spuria la relazione nd tempo. 

Una conclusione alla quale si può giungere è che non è possi­
bile dimostrare analiticamente l'esistenza di una correlazione che sia 
stabile nd tempo e valida per ogni paese tra sviluppo economico e 
crescita demografica. Questo Don signilìca necessariamente che tale 
corrdazione non esista, ma soltanto che non può essere unicamente 
dimostrata attraverso una verifica empirica (Thirlwall, 1972). 

Se poi passiamo dall'analisi della correlazione a quella della dire­
zione della causalità, J'indeterminatezza si fa ovviamente ancora pio 
grave, e la conclusione che si deve trarre è che, anche se un nesso 
di causalità tra le due variabili esiste, non può essere dimostrato in 
modo inequivocabile dai dati. 

La convinzione a cui sono arrivato è che il dibattito sulla corre· 
lazione e sul nesso di causalità tra sviluppo economico e crescita 
demografica possa essere piu urilmente sviluppato attraverso il con-
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fronto tra modelli e posizioni teoriche, per il quale la presentazione 
di verifiche empiriche, seppure necessaria, può avere, ,presa di per 
sé, un incerto e scarso valore di supporto decisivo delle posizioni. 
Possiamo dire che il supporto di verifiche empiriche è una condi­
zione necessaria ma non sufficiente alla validità della teoria esposta, 
anche se, dato il livello di sofisticazione raggiunto dalle elaborazioni 
statistiche, è ormai possibile portare un supporto empirico a qual­
siasi teoria. 

Mi sembra piu interessante quindi esaminare quali siano gli 
approcci teorici alla questione, 

Le due posizioni teoriche 

Le posizioni piu elevate sono due: 1. da una parte, abbiamo chi 
crede (li chiameremo per semplicità i «malthusiani») che un 
aumento, non esogenamente controllato, della popolazione possa 
rappresentare un pericolo per lo sviluppo economico o addirittura 
per la sopravvivenza dell'uomo come specie ' ; 2, dall'altra parte 
abbiamo chi pensa (li chiameremo gli «utilitaristi») che la dinamica 
della popolazione sia soltanto una variabile residuale, dipendente da 
un complesso variegato di fattori, che quindi non può e non deve 
essere utilizzata come variabile esogena e oggetto diretto di decisioni 
di politica economica o demografica. 

La prima posizione, che ha il vantaggio di avere dalla sua parte 
sia un "avallo" storico notevole (Malthus), sia istituzioni importanti 
(per esempio, l'Overseas Devolopment Council e l'Usaid 2) , fonda le 
sue analisi sui seguenti punti (Kelley, 1988, Cassen, 1994): 1) esi­
stenza di fattori fissi nel processo produttivo; 2) guasti ambientali; 
3) declino della produttività del lavoro (rendimenti decrescenti), 
indipendentemente dalla presenza di fattori fissi; 4) aumento delle 
spese improduttive a causa della presenza di sovrappopolazione. 

Indipendentemente da quali siano le previsioni sugli effetti futuri 
di una crescita demografica incontrollata, che vanno dai catastrofi­
sti universali (Ehrlich, 1968, 1990) e dai liberisti-libertari spinti (Par­
son, 1971), ai piu numerosi teorici della pianificazione familiare 

I Come noto, l'interpretazione della posizione di Malthus sulla popolazione è al­
quanto COntroversa; meno controverso mi sembra invece raggruppare sotto il nome di 
malthusiani coloro che del pensiero di Malthus danno un'interpretazione che li porta 
a sostenere l'indispensabilità di uno stretto controllo demografico, 

2 Queste due istituzioni sono anche molto generose sia nel fInanziamento di ricer­
che, sui problemi della popolazione, sia nel finanziare progetti d'intervento per favo-
rire il controllo demografico nei paesi sottosviluppati, . 
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(Enke, 1971, Robey, 1993, Kennedy, 1993), la conclusione � cui si 
arriva è che una politica attiva diretta al c�n�r?�lo ?elle n�sClte non 
solo è utile ma è indispensabile alla posslbillta dI cresClta econo: mica quanti�ativa e qualitativa d�ll'umar:it.à, � in, particolar modo di 
quelle popolazioni che vivon� II? cond!zlOm dI arr�tr�tezza e che 
sono caratterizzate da alti tassI di crescita demografica: . La seconda posizione ha lo svantaggio di essere polttlca�ente e 
teoricamente appoggiata da un insieme molto , ete:o�en.eo di soste­
nitori, quali la Chiesa cattolica � mus�lmana, I cnstlam fo?da�en: talisti la destra liberista, gruppi legati a numer�se Org�mz�azlOn� non �overnative (Ong), gruppi femmi?isti e molti goverm del paes� del Terzo mondo, e può essere sempltcemente espressa attr�verso I 
seguenti punti: 1) la nascita è un fenomeno ,na,t�rale ,e SOCiale che 
si autoregola (Becker, 1991); 2) nO,n esistono ltmlt1 , st�ncame?te pre­
vedibili di scarsità delle risorse (Slmon, 1981); 3) il ltvello di .fecon­
dità è frutto di scelte razionali delle famiglie, in modo partlcolare 
delle donne (Pritchett, 1994), 

. , 
, 

La conclusione a cui si arriva seguendo tale Impost�z�one e che 
la crescita demografica è una variabil� ?ipen�ente, che .e Influenzata 
da fattori economici, culturali e SOCIali: ogm sfo,:zo dI cont,:ollarla 
esogenamente senza influenzare tali, fa�to�i . è d.estlnato � falllmento 
(Chesnais, 1973), L'unico sistema dI plamfIca�lOne fam�lare che ?a 
una reale possibilità di successo permanente e, que,ll� dI pe,rsegUlre 
lo sviluppo economico. «Lo sviluppo economICO e il mlglto� con­
traccettivo» è lo slogan, nato alla Conferenza sull� popolazlOne a 
Bucarest nel 1974, che meglio sintetizza questa poslzlOne. . . Cerchiamo ora di analizzare meglio quali sia�o . le b.as: te�nche 
delle due impostazioni, e iniziamo dai «malthuslanl», cloe dal fau-
tori di un'attiva pianificazione familiare. , . , , . li primo argomento a favore di una relaz.lOn� dI causaltta .lnversa 
tra sviluppo economico e crescita demografIca e quello relativo alla 
scarsità di risorse, o comunque all'impossibilità. di sostenere un tasso 
di crescita del loro utilizzo che sia in grado dI p,:ovvedere al man­
tenimento socialmente accettabile di una popolazlOn,e crescente. , È un tema che, com'è noto, è stato affrontato , Sin dalla naSCIta 
dell' economia come scienza autonoma e che COinvolge, oltre ad 

, In alcuni casi si calcola, in maniera a nostro avviso quantomeno superfici�e, an­
che il miglior rapporto costo-efficacia di una politica di controllo demograf�co nspetto 
a una politica di sviluppo, A parere di Enke (1996) un dollaro 

,
speso per il �o�trollo 

delle nascite ha un effetto positivo sullo sviluppo economIco. dI un. pa�se dieCI volte 
piu elevato rispetto un dollaro speso direttamente per un polItIca di sviluppo econo­
mico! 
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aspet�i ec�momic�, anch� �spetti tecnologici e fisici. Alla domanda se eSIste m teona u?, 11I�lte �a crescita. economica, intesa come aumento de�a 9uantlta dI bem materiali utilizzati dall'uomo, si può senza dubbl� �spondere affermativamente. Ma quando si cerca di v�utare �I?pl!ICament� e logicamente quale sia tale limite in termini dI q':lanuta dI, popolazlOne e prodotto, o in termini di anni, l'inde­termmatezza e . completa, e .va ricordato che Myrdal già nel 1960 affe�I??va che il concetto di popolazione ottimale è una delle piu sterili l�ee c�e la scienza abbia sviluppato 4. �bblam� � 9':lesto campo posizioni estremiste "sviluppiste", d'i­n�slsten�a di hmltl (Beckerman, 1993), o "catastrofiste", di previsioni dI �n disastro alle porte (Daly, 1989). Una piu ragionevole analisi p�ro porta a concludere che probabilmente in linea teorica tali limiti eSIstono, ma sono cosi imprevedibilmente lontani che difficilmente possono adesso a.vere la �apacità .di condizionare l'atteggiamento d��e persone ,e . del goverm ne� medio e. lungo periodo (Vaclav, 1994). PlU �ilevante e mve�e la questlO�e ambIentale: il legame tra problema ambt��tale e cresclta. dem<:>graflca è però assai incerto, in quanto è c�nd1zlOna.to ?a�la dlmenslOne e dalla qualità della crescita econo­rmca, e qumd1. npropone,. sotto un �tro aspetto, il problema del le­game �ra cresClta . eCOn?,m1Ca e crescIta demografica. Gli argoment� - plU strettamente di teoria economica, riportati �a .coloro c�e ntengono c�e la crescita della popolazione sia un �lffilte �o �viluPl?o economlCO - sono essenzialmente due: il primo e relauvo, al re�dimenti decrescenti al crescere della popolazione- il secondo e relatIvo all'aumento di utilizzo improduttivo delle riso:se dato l' aumento de�e spese improduttive volte al mantenimento di una sovrappOp?laZ10ne non produttiva (Cassen, 1978). I re�d��entl decrescenti sono essenzialmente dovuti all'ipotesi di pr<:>du.ttlV1ta. decresce.nt� del l�voro . al crescere della popolazione e qumdl degh occupat!. E, a mlO aVV1SO, una posizione teorica molto d�bole, . che ha alla. b�se il dogma della teoria neoclassica dei ren­dimentI .decrescentl ?1 scala, st�tici e dinamici. Lo sviluppo della tecnolo�l� ,non solo e stato stoncamente in grado di aumentare la produtt�V1ta del la�oro, a. un . ritmo molto superiore a quello della popolazlOne, ma SI puo 1pOtlZzare che sia stato addirittura accele­rato da un aument<;> della popolazione (Boserup, 1981). Non si capi­sce per quale raglOne tale crescita della produttività del lavoro dovuta al progresso tecnico debba, da un certo momento in poi, 

f 
• Per esempio d! tentativi falliti di ricerca di una misura di popolazione ottimale 

c r. Bara (1978), Guillaumont (1976), Thirlwall (1972). 
' 
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ì. 
rallentare strutturalmente la sua dinamica per problemi connessi alla 
crescita della popolazione. . ' 

li secondo argomento presenta tre ipotesi sottese: 1) un'elevata 
dinamica della popolazione aumenta il numero delle persone non 
produttive (bambini e disoccupati); 2) la spesa pubblica per il man­
tenimento di tale sovrappopolazione è improduttiva e quindi spiazza 
l'investimento produttivo; 3) la correlazione fra aumento della popo­
lazione e risparmio, e quindi accumulazione, è negativa. 

Per quanto riguarda il primo punto vanno distinti i due aspetti: la 
struttura per età della popolazione con un elevato peso dei bambini, 
che sono improduttivi, potrebbe determinare un aumento percen­
tuale delle spese per la loro educazione, ma tali spese in realtà pos­
sono essere interpretate come investimento in capitale umano che, in 
un futuro prossimo, potrebbe avere effetti fortemente positivi (o co­
munque non negativi) sulla crescita economica e negativi sulla cre­
scita della popolazione. Il secondo aspetto è quello della disoccupa­
zione: a mio avviso, considerare l'elevata disoccupazione, e quindi il 
conseguente aumento di spesa pubblica di sicurezza sociale, come ef­
fetto di una elevata crescita demografica è sbagliato. La disoccupa­
zione, anche quella strutturale, è causata dai meccanismi di funzio­
namento dell'economia (ciclo, tecnologia, qualità della forza lavoro, 
capacità imprenditoriale, ecc.); l'aspetto demografico, ammesso e 
non concesso che abbia un qualche effetto, è del tutto secondario. 

Altro problema è invece quello della sottoccupazione o della cre­
scita di un settore arretrato urbano. Per essere piu chiari: un 
aumento della forza lavoro superiore alla capacità di assorbimento 
dei settori moderni dell'economia porta a un aumento dei settori di 
sussistenza non tradizionale (principalmente nel terziario urbano). 
Questo fenomeno, che è indubbiamente presente in tutti i paesi del 
Terzo. mondo, di per sé non chiarisce il nesso di causalità, ma lo 
ripropone in diversa forma: è la crescita insufficiente del 'settore 
moderno o l'eccessiva crescita della forza lavoro a causare 1'aumento 
del settore arretrato? 

Nel suo noto lavoro Lewis (1966) identifica nella insufficiente 
crescita del settore moderno la persistenza di un settore arretrato, 
ma esistono evidenze sempre piu convincenti che il fenomeno della 
crescita del settore urbano arretrato sia invece causato principal­
mente dallo sviluppo e dall' attrazione del settore moderno attraverso 
il fenomeno dell'emigrazione (Todaro, 1992, Stark, 1985, 1991). In 
.questo caso, una diminuzione della crescita. della popolazione 
potrebbe avere l'effetto di rallentare la crescita degli o�cupati:,nel 
settore arretrato e avrebbe come conseguenza un aumento "del, red­
dito pro capite, nell'ipotesi plausibile che esso sia supenoref nel set-
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tore moderno (questa' è l'impostazione del funzionamento del modello «Tempo 11», cfr. Enke, 1974). 
. Que�to fen�n:eno non � però sufficiente a mostrare una rela­z1<;me dI causalita tra crescIta della popolazione e crescita econo­mIca, n:a solamente una relazione aritmetica tra reddito pro capite e camblam:nto d�lla struttura della popolazione secondo il reddito. La conclu�IOne di . banale identità ex post a cui arriva il modello «Temp<?» e .che, SIccome non si riesce a dimostrare una relazione tr.a l� dinamI�a del re�dito e la pianifi�azione familiare, quest'ultima, dlffiInuendo il den<?�natore del reddIto pro capite, avrebbe comun­que un effetto pOSlt1VO (Enke, 1974). 
. il secondo punto - relativo all' al!men.to del peso della spesa pub­blIca vo.lta a mantenere la popolazIOne lffiproduttiva o scarsamente produt.t1v� - costituisce anch'esso. un argomento non molto convin­cente: IndIpendentemente dalla difficile definizione d'improduttività della spesa I?ubb�ca, un' a�alisi comparativa della struttura della spesa Pl!?�lIca .a lIvell? Internaz�onale mostra chiaramente come siano i paesi plU rI�ch! : a mInor �resClta demografica ad avere una quota di spesa pubJ:>lica «1�produ�t1va�>, e per welf.are molto piti elevata; proprio nei paeSI sottosvilup�atl ,a plU �ta crescIta demografica, invece la struttura della spesa p�bblica e maggIOrmente volta all'incentivazione dell' accu­mulaz�one o In generale all'�cquisto di beni (Palazzi, 1990). La spesa pub�lica e. la su� struttura dIpendono da fattori molto variegati e com­plessI: la dInamIca demografica può essere una delle variabili che la in­fluenzano, ma .è difficile di:e U;.teoria in quale direzione la possano in­fluenzare (vedI, per .e�emplo, l Invecchiamento della popolazione cau­sato da bas�a natal�ta, che può tendere a far aumentare la quota di spes� pubblIca e prIvata «improduttiva»). 
Riguardo al .terzo fa�tore d'influenza negativa dell' elevato svi­luppo demografico sul rIsparmio e quindi sugli investimenti anche ?on a�frontando il campo del controverso rapporto fra risp�rmio e Investlmento, �a struttur? p.er età .della popolazione può essere un ele�ento c�e Influenz� il rISparmIO (per esempio, secondo la nota teorl� del CIclo �ella �ta di Modigliani, 1970), ma la sua influenza, s'pec�a!mente nel paeSI. del Terzo mondo, è alquanto dubbia nel­l entlta e nel �egno (Mlkesell, 1973, Leibenstein, 1975). 

. I? conclUSIOne, per quanto riguarda la relazione causale inversa �I d.lpendenza dello s:vUuppo economico dalla crescita demografica, l .unICO aspett� che mI sembra avere una certa validità è quello rela­tl.v� alla crescIt.a qua�titativa di un mercato del lavoro duale, dove Vl e un sovra�I.�ensIOnamento del settore meno efficiente e a piti bassa prod�ttIVlta, dovuto a una natalità superiore all'espansione di domanda di lavoro nel settore avanzato. In realtà, come già ricor-
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dato, questo fenomeno può condizionare, ceteris paribus, il li�ell? del reddito pro capite, in quanto influenza la struttura della dlstn­
buzione dell'occupazione secondo il valore di produttività del 
lavoro, ma ben poco contribuisce a chiarire in che modo questa 
relazione possa incidere sui meccanismi di crescita del settore piti 
produttivo dell'economia e sulla crescita del reddito in generale. 

Passiamo ora ad analizzare il secondo modo di affrontare la que­
stione del rapporto tra sviluppo economico e crescita demografica, 
quello degli «utilitaristi». . . . , . . 

Credo che sia possibile lIberarcl velocemente dalle pOSIZlOlll relI-
gioso-ideologiche che considerano la natalità come fenomeno natu­
rale e spontaneo, e non condizionabile. I meccanismi di riprodu­
zione sono uno dei principali aspetti che distinguono l'uomo dagli 
animali, proprio in quanto non necessariamente e unicamente legati 
all'istinto e alla casualità. Lo stesso fatto che si possa porre il pro­
blema se sia lecito o no il controllo delle nascite dimostra che tale 
possibilità, per quanto peccaminosa possa essere considerata, esiste 
e fa parte del libero arbitrio umano. . . . . 

Piti interessanti sono le altre due pOSIZlOlll: quella relatIva a una 
fiducia nella possibilità delle risorse terrestri di sostenere una quan­
tità indefinita di popolazione e quella relativa alla razionalità nella 
scelta della riproduzione. 

Per quanto riguarda il primo aspetto, che abbiamo già trattato 
precedentemente, va aggiunto che quello ��lla .qua.ntità di. popola­
zione sostenibile da parte della Terra (10 milIardI nel recentI e molto 
prudenti calcoli di Vaclav, 1994) è un .aspetto, che va cOI?binato �o� 
la produzione e con la qualità della Vlta. S� e .vero che l concetti di 
sostenibilità e di doveri rispetto alle generazIOlll future sono alquanto 
difficili da definire, è anche vero che da un punto di vista teorico 
ogni modello di sviluppo ne dovrebbe te�er conto. L? mia imp�es­
sione è che ancora l'orizzonte temporale dI una saturaZIone mondIale 
è visto COSl distante da non influenzare non soltanto il comporta­
mento delle persone e dei governi, ma neppure da poter essere orga­
nicamente e sistematicamente preso in considerazione dalla teoria 
economica. Quanto questo sia dovuto a un'effettiva irrilevanza del 
problema, oppure alla difficoltà d�ll� teori� economica di . in::orpo� 
rare questi aspetti, in particolare dI lffimagInare le carattenstlche dI 
funzionamento di una economia che sia in grado di mantenere inal­
terato nel tempo lo stock di risorse naturali sfruttabili, è un altro pro­
blema, che non è possibile affrontare in questa sede e che, comun­
que, riguarda non solo e non tanto la cres::ita demo�raf�ca, qua?t� 
soprattutto la crescita di produzione e reddIto pro captte, l modellI dI 
consumo e piti in generale i modelli di sviluppo umano. 
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Voglio invece approfondire l'aspetto relativo alla fecondità come 
scelta razionale'. L'ipotesi di partenza di tale impostazione è la con­
siderazione di un aumento di evidenza di dipendenza della fecondità 
dal comportamento ottimizzante delle coppie. Da tale considerazione 
parte una numerosa serie di ricerche su quale sia il criterio di otti­
mizzazione, se tale criterio sia teorizzabile attraverso una definizione 
di comportamento razionale, e infine quale sia il risvolto a livello ma­
croeconomico della somma dei comportamenti dei singoli 6. 

Riprendendo un lavoro di Schultz (1988), che bene rappresenta 
questo approccio, possiamo ipotizzare una funzione di utilità fami­
liare in cui vengano esplicitate le variabili di scelta riproduttiva quali 
il numero dei figli, la loro salute e l'educazione, il tempo libero 
all'interno della famiglia, il reddito familiare. 

La massimizzazione di questa funzione è possibile attraverso la de­
finizione di una funzione di produzione per ogni argomento della fun­
zione. La possibilità di un utilizzo teorico ed empirico di una funzione 
di questo tipo richiede un grande numero di ipotesi, che usualmente 
ricorrono in questo tipo di modelli (rendimenti costanti di scala, red­
dito dato, determinazione di prezzi ombra, completa sostituibilità dei 
fattori, nucleo familiare come soggetto decisionale ecc. ), ma che la ren­
dono quantomeno difficilmente utilizzabile per una sua applicazione ai 
processi reali7• Ciononostante, un'impostazione di questo tipo, che si 
può definire di microeconomia familiare, può essere utile per analiz­
zare alcuni aspetti della crescita demografica, che, altrimenti, in un'im­
postazione macroeconomica resterebbero nascosti. 

Innanzitutto si può impostare una discussione su quali siano 
effettivamente i soggetti che decidono la riproduzione. I modelli del 
tipo sovraesposto ip9tizzano la coincidenza fra soggetto decisionale 
sulla riproduzione (coppia o singola donna) e soggetto decisionale 
in relazione all'utilizzo del reddito. Ma questo non è necessaria­
mente vero, il controllo della riproduzione non necessariamente 
coincide con il controllo del reddito, specialmente nel caso in cui il 
controllo delle nascite sia relegato all' azione di un singolo partner 
(generalmente la donna). In questo caso il comportamento ottimiz­
zante della famiglia si esprime con due funzioni di utilità, che pos­
sono potenzialmente essere in contrasto fra loro e che quindi pon-

, L'impostazione utilitarista è molto antica e può essere fatta risalire a Sidwick 
(1907). 

6 Per un'esaustiva rassegna su tale impostazione, cfr. Natale (1994) e Vernon 
(1995). 

1 Su una rassegna critica dei modelli a impostazione neo classica del rapporto tra 
popolazione e sviluppo, cfr. Birdsall (1988). 
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gono problemi di comportamenti c�m'petitiv.i in un mer�a�o, fami­
liare nel quale i termini e le carattenstIche dl concorrenzIalna sono 
difficilmente definibili. 

Altro aspetto interessante è quello della distinzione tra numero 
di figli e qualità degli stessi. La possibilità di aver accesso a una 
valorizzazione qualitativa dei figli e il suo costo possono avere 
un'importanza decisiva nel comportamento riproduttivo. Questo 
vale nei due aspetti, sia statico, di sostituibilità di qualità con quan­
tità dei figli, sia dinamico, di allocazione di un maggiore o mmore 
reddito ai vari aspetti della riproduzione (Winegarden, 1984). 

Questo porta a introdurre come determina�ti . sia la �ispo�i?ilità 
di strumenti per la qualificazione della prole, SIa I preZZI relatIVI che 
possono influenzarne la scelta. 

È evidente come tutti questi aspetti investano problemi di carat­
tere culturale e politico, e non solo economico. La valutazione del 
tempo libero come liberazione dal lavoro produttivo e domestico è 
per esempio una caratteristica che non in tutte le società �a la stessa 
valenza: il numero dei figli può, per esempio, essere conSIderato una 
possibilità di aumento di tempo libero dal lavoro e dalla noia (Kel­
ley, 1980). Per non parlare poi dell'i?div�duazio?e dei p�ez�i ombra 
relativi alla misurazione della soddIsfaZIOne dI avere fIglI e dello 
stesso tempo libero, per la quale gli aspetti culturali hanno una 
importanza decisiva. 

Ci sono due ulteriori aspetti relativi a tale impostazione. li primo 
è legato al concetto di razionalità: se ipotizziamo un compor::ament� 
razionale di tutti i soggetti, possiamo concludere che il lIvello dI 
fecondità che attualmente esiste è quello razionalmente desiderato, 
e che non esiste in misura rilevante una differenza fra fecondità 
desiderata e fecondità effettiva (Pritchett, 1994). La critica a questa 
impostazione è che in realtà si tende a definire il concetto di scelta 
razionale ex post, facendola coincidere con quella già �ffett�ata. 
All'estremo opposto si può avere un concetto assoluto di razIOna: lità che può essere analiticamente espresso da una struttura del 
pr�zzi ombra, che si riferiscono alle s<?�disfazio�i riI:r?dut�ive, 
eguali nello spazio e nel tempo per tuttI I soggetti declSlonalL In 
questo caso sarebbero possibili e facilmente identificabili settori e 
aree di comportamento irrazionale. . . Nell'un caso la riproduzione viene considerata come vanabile 
dipendente e condizionabile in modo significativo solo attraverso la 
modifica e l'intervento sulle variabili o i parametri (i valori etici) che 
ne influenzano il valore; nel secondo caso sarebbero possibili inter­
venti specifici di pianificazione familiare volti a riportare razionalità 
nelle scelte riproduttive dei soggetti. 
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Le politiche demografiChe 

Quali sono le politiche economiche e demografiche che vengono 
proposte o scaturiscono dalle due impostazioni? Non deve sor­
prendere il fatto che. in realtà, saJvo isolate posizioni estremiste, nes­
suno studioso conclude che non ci debba essere un controllo delle 
nascite, e la maggior parte è convinta che questo controllo debba 
scaturire dalla libera scelta delle famiglie. 

TI problema e le differenziazioni sorgono esclusivamente quando 
sull'esercizio di tale libera scelta vengono effettuati degli interventi 
di politica economica e demografica '. Nel caso di coloro che riten­
gono il controllo delle nascite lo strumento attraverso il quale 
aumentare lo sviluppo economico o addirittura allontanare la cata­
strofe, la libera scelta delle famiglie e delle donne deve essere for­
temente incentivata nel senso di una diretta e immediata riduzione 
della fecondità. Gli strumenti proposti sono tanto quelli di una forte 
allocazione di risorse destinate a rendere noti e disponibili tutti gli 
strumenti contraccettivi, quanto quelli volti all'incentivazione eco­
nomica rureua alla minore fecondità v. Ovviamente in queste politi­
che: i confini fra incentivazione e condizionamento forzato sono 
tenui e facilmente superabili. e spesso superati, specialmeme quando 
ad artuarle siano governi e organizzazioni internazionali non demo­
cratiche e ideologicamente certe dei danni provocati da una forte 
crescita demografica. 

Gli strumenti di politica demografica che scaturiscono dall'im­
postazione «utilitarista» sono invece direm a influenzare la crescita 
demografica agendo sulle variabili che la determinano. In generale 
queste variabili sono variabili microecononUche e qualitative che 
hanno il difetto sia di essere tra loro au[ocorrdate, sia di essere a 
loro volta dipendenti da altri fattori. Non è un caso cbe la teoria 
economica alla base di questa impostazione tenda a essere quella di 
collocare il comportamento delle famiglie nell'ambito di modelli di 
equilibrio economico generale calcolabile (Compurable generai equi· 
libtium, Cge models), nei quali il processo di ottimizzazione delle 
scelte familiari è parte integrante di queUo di ottimizzazione del 

• Su una rassegna delle politiche demogf".lfiche del dopoguerra nel mondo cfr. wvi­
Bacci (994) . 

• Una posizione est�ina in questo senso si può trovare: ancora in Enke (1%6), 
per il quale s:rn:bbe auspicabile lo sposlamenro di risorse dall"educazione e dalla salute 
verso la pianificaziof}(! familiare, spostamento che aVr1:bbe un effetto positivo anche sul 
li\'dJo medjo di salme ed educazione. infani si ridurrebbe il denominalOre di tutte le 
variabili misunlle pro ClJpiJl'. 
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benessere generale (Schultz, 1988). In altre parole, è difficile indi­
viduare e isolare le variabili esogene sulle quali intervenire per modi­
ficare il comportamento ottimizzante delle famiglie senza effettuare 
delle ipotesi molto restrirtive. 

Le verifiche empiriche di equazioni parziali di fecondità, nei 
migliori dei casi, riescono a interpretare fenomenj già avvenuti, ma 
la loro capacità previsiv. sugli effetti di eventuali politiche socio­
economiche sulle variabili demografiche è mnlto debole. 

La condusione a cui si arriva osservando gH esempi storici è che 
gli unici casi di efficacia di una politica demografica attiva� misura­
bile e misurata di diminuzione sensibile della fecondità, sono quelli 
in cui la politica demografica è stata accompagnata da strumenti 
diretti e indiretti di coercizione, spesso molto duri, sui comporta­
menti familiari e delle donne in particolare. 

Da questa conclusione è però relativamente facile riproporre il 
quesito iniziale: yut:Sta riduzione eli crescita demografica ha avuto 
un effetto positivo sullo sviluppo economico di questi paesi? Anche 
la risposta è quella iniziale: a mio a\;'\riso, non ci sono prove empi· 
riche in grado di dare un sostegno convincente alla tesi che )0 svio 
luppo economico in questi paesi sia stato favorevolmente o sfavo· 
",volmente influenzato dalle modifiche forzate della crescita demo· 
grafica. 

Conclusione 

Ancbe se il sostegno empirico e teorico al legame fra sviluppo 
economico e politica demografica resta inceno. penso che sia impor­
tante su un argomento come questo prendere una posizione precisa. 
L'uscita dalla indeterminatezza può essere favorita, e nel mio caso 
ciò è avvenuto, assumendo proprio la complessità del fenomeno, che 
investe non solo e non tanto problemi di teoria economica, ma 
anche problroli telativi alla libertà di scelta e in generale aspetti 
qualitativi ed etici. 

TI criterio guida nella valutazione delle varie posizioni è, a mio 
avviso, queUo, di natura etical di privilegiare comunque la libenà di 
scelta, individuale elo di coppia, di procreazione e turte quelle poli. 
tiche cbe rispettano e incrementano tale libenà. In altri termini, la 
libertà di procreazione va considerata qualitativamente ed etica­
mente superiore agli eventuali effetti negativi (sia economici che eli 
qualità di vita) che tale libertà possa causare alla società. 

TI problema è, tuttavia, complicato, perché il concetto di libertà 
di scelta è fortemente condizionato dal fatto cbe ·alla definizione di 
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libenà di procreazione va accompagnata la parola «cosciente» lO, TI 
tennine «cosciente», ncl campo dei comportamento umano in gene­
rale, è a mio awiso l'equivalente dd termine «razionale» applic3co 
alle scelte nel campo economico. Tunavia, mentre si tende quasi 
St:IDpre a una deftnizione della razionalità economica sulla base di 
calcoli e conoscenze riferentisi esclusivamente al funzionamento de1 
mercaco delle merci e dei beni materiali, il teanine «cosciente» è 
incli�solubilmente legato a problemi etici e qualit3tivi piu ampi, nei 
quali gli aspetti economici e informativi, pur giocando un ruolo, 
possono Don essere detenninanri. 

Risulta evidente che in quesco tipo d'impostazione non è suffi­
ciente, affinché le scelte possano considerarsi coscienti, la presenza, 
ammesso che possa esistere. di un libero mercato di concorrenza 
perfena. 

L'esistenza e l'anività di uno strumeD[O di gestione collettiva 
ddIa società, come uno Stato moderno, diventa allora detenninante. 
La politica demografica che uno Stato nazionale o sovranazionale 
d�ve perseguire è quello che tende a rendere piu cosciente passi. 
bile la scelta di procreazione, investendo risorse nelle strurture eco­
nomiche e culturali che maggiormente aiU[ano a creare le condizioni 
per una libertà cosciente di riproduzione. A mio avviso� l'obbiettivo 
di 

. 
au,?em�re I� .libertà cos�iente di procreazione è di per sé un 

obletuvo di politica economIca e sociale importantissimo, indipen. 
dentemente dai suoi effetti economico·demografici, in quamo è 
pane integrante dello sviluppo della libertà e dei diritti civili. Dal 
punto di vista pratico ci sono segnali abbastanza convincenti che un 
�evato livdIo di «cosci�nza.», specie nelle donne. porta a un mag­
gIOr comrollo demografico Il, e, assieme a esso, anche un migliora­
mento della cuca "'qualitativa" dei figli, cosa che non può essere che 
benefica per lo sviluppo economico e sociale di un paese. 

�a un puma di vista teorico, sono convimo che, per l'indivi­
duazJOne degli interventi di politica economica e culturale necessari 
a questo tipo di intervento, possano essere molto piu di aiUlO gli 

.. Sulla Iilxrta di procreazione: è di cr�cente: ÌJnponanu la Ictte.r:uur3 di imposta. 
zione femministll. cfr. per �pio \'an Staverm (1994). Per una posiz ione opposta. cfr. 
Daly (1977, e 1984). il quale sostiene la posizione che il dirino alla riproduzione dd>ba 
�� Ir3Itato come- un �e scarso e quindi legalmente limirato da regole macrode. 
mogr:tfiche. distribuito in modo egualitario e oggetto di riaUoc3Zione lnmite scambio 
volontario, 

Il Per esempio, il Jegamc fra livello di educaZione ddJe Jonnc e f«ondila risWt3 
inw.rso. Anche se possono imeragire aspetti di carattere economico. è indubbio che le 

�ariabili rd,uive allo sviluppo economico e sociale ddJe donne banno un cileno nega. 
tlVO sulla fecondita (Sy los Labini, 1998). 
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srudi e le impostazioni teoriche di analisi microeconomica e miero­
demografica rispetto agli approcci «macro», Liberato dalla neces· 
sità d'inquadramento in un improbabile equilibrio economico gene­
rale e dalla prevalenza degli aspenj economici monetizzabili, l'ap­
proccio «miero» è quello che può meglio portare sia gli economi­
sti che i demografi, possibilmente in un lavoro congiumo, a indi­
viduare gli obiettivi e gli strumenti di politica di «educazione 
demografica» da proporre alle autorità pubbliche nazionali e inter­
nazionali. 

PAOLO PALAZZl 
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